
Ai Festival A Parigi 
di Berlino il film di Ferreri «La casa del sorriso» Paolo Conte affascina il pubblico dell'Olympia 
Il regista incontra i giornalisti Due settimane di «tutto esaurito» 
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Una tipica immagine di New YorK 

Giunti vara una nuova collana 
dedicata alle mille realtà degli Usa 

Stati 
contraddittori 
d'America 
Sulla crisi del modello nordamericano, solo pochi 
ormai nutrono molti dubbi: che cosa succederà, al­
lora negli Stati Uniti del Duemila? Alla domanda, la 
cui rilevanza globale è evidente, tenta di rispondere, 
in qualche maniera, una nuova iniziativa editoriale 
della Giunti. Si chiama «Americana» ed è una colla­
na di saggi e guide su «Civiltà e storia nel continente 
americano», quello del Sud come quello del Nord. 

«MViniOTUTINO 

• i Un editore che sa andare 
In cerca di fortuna è 0 gruppo 
Giunti di Firenze: in piena 
guerra del Medio Oriente ha 
meste In libreria I primi tre vo­
lumi di una nuova collana che 
«I intitola «Americana: civiltà e 
«torta del Continente america­
no». Sembra un paradosso. Ep­
pure Giunti ha ragione: In que­
sto momento è proprio l'Ame­
rica al centro della crisi. Il suo 
«Impero», come lo chiama Paul 
Kennedy, o la sua «epopea 
universale», come dice Alain 
Mine, sono In una fase di signi­
ficativa decadenza. Come un 
magistero che non può più es­
sere esentato con mezzi paci-
tic! non è più un magistero, co­
si la funzione di tutela di una 
determinata civiltà si restringe 
quando ad essa si sostituisce 
soprattutto un predominio nel 
campo della tecnologia milita­
le. Fra pochi anni, probabil­
mente, I America sarà solo una 
tra le tre o quattro grandi po­
tenza regionali. Allora, esplo­
deranno anche al suo Interno 
conflitti e contraddizioni non 
risolte, come gii accade oggi 
nell'timpero» sovietico. E forse 
ai giocherà di nuovo, nel Pacifi­
co, una grave questione di pre­
dominio economico fra Stati 
Uniti e Giappone. 

È arrivato, dunque, il mo­
mento di occuparsi più consa­
pevolmente dell'America: di 
auella del Sud e di quella del 

lord, nelle loro reciproche 
contraddizioni e disparita, fili 
dispersi da riannodare alle ra­
dici di un'origine comune eu­
ropea. La collana di Giunti si 
Inaugura con tre volumi, uno 
del quali - Europa e America di 
Matteo Sanfilippo, ricercatore 
presso li Centro accademico 
canadese In Italia - riassume 
gli esordi, fra il '600 e U 700. di 
un confronto che trasponeva 
nelle Americhe le guerre euro­
pee di allora. Questo confron­
to si (raduna poi nella fine ra­
pida delle colonie inglesi e 
francesi in America e nella na­
scita di una grande nazione 
che dominerà, per molti versi il 
mondo. 

Al libro di Sanfilippo tara se­
guito - sia annunciato - un se­
condo volume sugli inizi di 
quella trasposizione nel Nuovo 
Mondo dei conflitti europei: 
l'altra faccia della medaglia 
Europa « America san quella 
che ci riporterà, un secolo in­
dietro, all'epoca della conqui­
sta e della colonizzazione 
bpano-portoghese, descritta 
da Juan Carlos Garavaglia. Co­
si si dovrebbe completare 11 
quadro delle tensioni civili e 
politiche fondamentali emeri-
cane, come riflesso della co­
mune origine europea. 

Quando, come è nelle gene-
tali previsioni, alla fine di que­
sto secolo gli Stati Uniti porran­
no al centro della loro politica 
estera I problemi regionali, è 
facile prevedere che essa eser­
citerà un'influenza maggiore 
di quella di oggi in tutto II con­
tinente. Ancora una volta, pe­
lò, potrebbe dipendere dal­
l'Europa se questa influenza si 
eserciterà sotto forma di una 
nuova conquista militare, tra­
vestita da esportazione di tec­
nologie repressive, o se Invece 
la soluzione che verrà data al­
l'attuale guerra nel Golfo avrà 
fatto accadere 11 miracolo di 
introdurre nuovi concetti di 
«governo mondiale», al quali 

anche gli Stati Uniti potrebbe­
ro adeguarsi per rompere U cir­
colo chiuso della loro trascor­
sa fare Imperlale. ' 

All'origine ci fu aia una rot­
tura. La colonizzazione anglo­
francese, nella regione delle 
Antille e nel Nord delle Ameri­
che si risolse con la nascita di 
nazioni che in qualche modo 
tentarono di sottrarsi alle logi­
che del colonialismo di stam­
po europeo: nella nazione ca­
nadese e in quella degli Stati 
Uniti si evidenziarono subito 
tratti che indicavano un rifiuto 
«moralistico» di quel coloniali­
smo, unito al timore di ripetere 
(orme. tradizionali, di*spansio-
ne annessionistica che rischia­
vano di moltiplicare tensioni 
razziali all'Interno dell'Unione. 

Un altro del primi tre volumi 
della collana «Americana» 
(Daniele Pompeiano: Storia e 
Conflitti del Centroamerica) il­
lustra - a questo proposito - le 
radici delle divisioni esplose 
recentemente In quella regio­
ne, e ancora non risolte: gli 
Stati Uniti come potenza mon­
diale avevano interesse a con­
trollare il Centroamerica, ma 
preferirono spaccare l'unità fe­
derativa evitando al tempo 
stesso di integrare nel territorio 
dell'Unione sìa i paesi caraibi­
ci sia quelli dell'Istmo. Da quel 
momento cominciarono gli in­
terventi dei «marines» e l'uso 
disinvolto delle dittature locali, 
da insediare e distruggere a se­
conda degli interessi della 
grande potenza. 11 Centroame­
rica non ha più potuto trovare 
la strada per uno sviluppo co­
mune della propria moderniz­
zazione, per vie democratiche. 
L'unita nazionale è andata in 
frantumi, sia nelle Antille sia 
nella configurazione statale 
moderna dell'ex capltanla del 
Guatemala. E gli Stati Uniti, a 
loro volta, si sono sentili conti­
nuamente minacciati, nella 
propria stessa sicurezza nazio­
nale, dalla instabilità perma­
nente dei paesi a sovranità li­
mitata, sorti a sud della frontie­
ra texana. 

In questo tessuto di questio­
ni aperte'come grandi ferite 
della storia, comincerà doma­
ni un nuovo capitolo per la 
grande epopea delle Ameri­
che. In prospettiva la diploma­
zia dovrà cercare di ritrovare 11 
filo di un'unica comunità fra 
l'America del Nord e quella del 
Sud. Dire che non sarà facile e 
banale. Mae forse facile racca­
pezzarsi nel contrasti intemi al 
mondo arabo? 

La collana «Americana» af­
fronta questi problemi Una 
raccolta in un unico blocco del 
materiali necessari per prepa­
rarsi a un futuro che bussa alla 
porta, dietro la guerra del Gol­
fo, è da salutare come un'Idea 
che non ha precedenti se non 
in un'iniziativa giornalistica di 
alcuni anni fa, quando il Seco­
lo XIX di Genova pubblicò in 
supplemento una quarantina 
di saggi sull'America latina, 
coordinati da Miguel Angel 
Garcla. Ma la collana «Ameri­
cana» diretta da Flavio Fioroni 
ha il merito anticipatore di ve­
dere entarmbe le Americhe in­
sieme, partendo da Verso il 
Nuovo Mondo (libro della sco­
perta) di Francesco Surdich, 
che e già In libreria, per finire 
con Gustali Uniti contempora­
nei di Bruno Cartesio: «Una 
crescita senza confini». 

CULTURAeSPETTACOLI 

Un americano a Tan 
tm TANGERI. Al quarto piano 
di una grigia palazzina poco 
fuori dal centro. Dietro una 
porta senza neanche il campa­
nello. In un piccolo apparta­
mento, te persiane chiuse, pò- -
ca luce, dischi e libri, tappeti 
consumati. Nell'ingresso una 
pila di giornali inglesi e france­
si, due vecchie valigie. Un sa-
lottino, il camino è acceso, fio­
ri sulla libreria. Una cucina. 
Una camera da letto. Un tavolo 
rotondo ingombro di medici­
ne, una lampada accesa, in un 
letto stretto, corto, Paul Bowles 
è in vestaglia, sotto le coperte, 
lettere sparse ovunque per ter­
ra. Senza telefono, senza tale-
visione. Potrà apparire un con­
trosenso, ma questa casa e al­
legra. Perché chi la vive è feli­
ce: ha trovalo qui tutto quello 
di cui aveva bisogno. E nella 
città di Jack Kerouac, di Ten­
nessee Williams, di William 
Burroughs, di Truman Capote, 
in una città che di questi tempi 
non regala nemmeno un sorri­
so, indurita dalla guerra, oggi è 
rimasto solo lui, un piccolo, 
fragile, elegante americano di 
ottant'anni. Vive a Tangeri da 
più di quarant'anni. E non ha 
nessuna intenzione di andar­
sene. E gentile e accogliente, 
parla a voce bassa, con un po' 
di fatica. Ma si illumina spesso 
di Improvvisi sorrisi e di sguar­
di teneri e affettuosi per II suo 
compagno, Mohamcd Mrabet 
«Da quando la guerra è comin­
ciata Mohamed non vuol più 
vedere nessun giornalista occi­
dentale. La settimana scorsa 
ne ha cacciato via uno di risa­
rò: urlava, lo insultava. Non vo­
glio che una cosa del genere si 
noeta, venite domani, dopo 
pranzo, quando Mohamed 
non c'è». 

Il giorno dopo, Bowles ci ri­
ceve in salotto. Sistema un 
tronco di legno nel camino, si 
sfede-sul dtvano.'«Questa-gtteri> • 
ra è ingiusta, non necessaria,.. 
disastrosa come tutte le guerre. 
Ci vorrà forse un secolo per ri­
marginare le ferite. Sempre 
che fra cent'anni 'qualcuno 
abiti ancora questo pianeta». 

D Marocco, però, lontano 
dal conflitto, appare calmo, 
tranquillo. 

Forse troppo: non c'è nessuno, 
le strade sono deserte, la mag­
gior parte degli alberghi e dei 
ristoranti è chiusa. Non ci sono 
turisti e dunque non ci sono 
soldi. E la gente soffre. Gli eu­
ropei hanno Interesse a mo­
strare 1 musulmani come intol­
leranti, fanatici. Evidentemen­
te c'è anche questo. In alcuni 
paesi arabi, ma non In Maroc­
co. Qui la gente è tollerante. 
Ma solo Dio sa quello che ora 
hanno in testa. Spero soltanto 
che non arrivi un ondata di in­
tegralismo. Sarebbe un passo 
indietro. E non so comequesto 
potrebbe alutare 11 popolo ma­
rocchino. Ma è anche vero che 
non sono musulmano. Ho al­
cune Idee, e mi domando: che 
cosa vogliono questi fonda­
mentalisti? Vogliono un taglio 
completo tra cristianesimo e 
islam? Vogliono tornare al de­
cimo secolo? 

•n ti nel deserto», D film che 
Bertolucci ha bratto dal suo 
romanzo, è uscito quasi con-

InTmmagtr» 
del primo. 
terrttjBB^ 
bofflbdrdsrnsnto 
delle fora 

Incontro con Paul Bowles, 
l'autore di «Tè nel deserto», 
chiuso nell'isolamento 
del suo rifugio africano 

stagtiBtaèìhguSta 
e inutile come ogni guerra 
Per risanare i suoi disastri 
nonbasterà un secolo intero» 

DAL NOSTRO INVIATO 
GIOVANNI D I MAURO 

temporaneamente all'Inizio 
di una guerra che chiamano 
•Tempesta nel deserto». Nel 
film tre americani viaggiano 
nel mondo arabo, nello stes-

• so mondo In coi In questi 
giorni combattono quattro-
centomila marines. 

SI, e strano. Nel film e nel mio 
libro non c'è tempesta, ma lo 
slondo è comunque il deserto. 
Il Sahara. Il te nel deserto è sta­
to il primo* romanzo' che'ho 
scritto. Non è il migliore. L'ho 
riletto più volte dal 1947, e ho 
trovato delle paniche forse og­
gi avrei scritto diversamente. 
Ma è un libro che comunque 
mi appartiene. 

E sente suo anche il film di 
Bertolucci? 

No assolutamente. Tolte due 
scene In cui mi hanno chiesto 
di comparire, non ho latto 

nlenf altro. Ho semplicemente 
scritto un romanzo quaranta­
quattro anni fa, e lo avevo già 
dimenticato. Poi Bertolucci ha 
voluto fame un film, ma non è 
il mio film. Lo avrei sentito più 
mio se mi avessero pagato: ho 
venduto i diritti cinematografi­
ci del libro a buon mercato, 
nel 1953. Non ho neanche la­
vorato alla sceneggiatura, per­
chè non me lo hanno chiesto. 
Ho solo fatto alcuni sopralluo­
ghi con Bertolucci, tre anni la. 
Avevo sconsigliato il Marocco, 
purtroppo 1 posti migliori era­
no in Algeria. Purtroppo per­
ché gli algerini sono molto dif­
ficili, complicati. A un certo 
punto volevano che scrivessi la 
colonna sonora, ma poi hanno 
preferito affidarla ad altri, ti 
film ho cercato di vederlo og­
gettivamente. Mi è piaciuto, 
ma non come una versione ci­

nematografica del mio roman­
zo, no. Ho trovato formidabile 
la fotografli. U vero eroe è sta­
to Storara: un grande fotogra­
fo. Se II tè nel deserto di Berto­
lucci avessi; avuto una fotogra­
fia menoeificace, sarebbe sta­
to un film molto meno bello, 
molto meno Impressionante. 

Oltre a scrivere romanzi e 
racconti, lei ha composto 
anche d'ella musica, pubbli­
cato disiai; hr fa-ancora og­
gi? 

È tanto,, ormai, che non com­
pongo più. vorrei avere tempo 
e possibilità per farlo. Ma non 
ci riesco. Dovrei avere un pia­
noforte, ma In questo piccolo 
appagamento è Impensabile. 
D'altra parte, non'si può fare 
tutto. Quando ero in Messico 
la mia governante ripeteva 
sempre: «No Uengo cuatro ma­
nosi». 

Dopo 11 saccesso del film, 
anche II romanzo sta di nuo-

• TO vendendo bene, è diven­
tato un bestseller. 

Allora ci saranno diritti d'auto­
re, almeno spero. Perchè non 
sempre succede, dipende da­
gli editori. In Inghilterra, per 
esempio, non ho un buon edi­
tore. Per me un buon editore 
deve essere innanzitutto one­
sto, deve pagare i diritti d'auto­
re. £ poi deve garantire buone 
traduzioni. E anche questo ca­
pita solo ogni tanto, raramen­
te. Bisogna fare il possibile per 
essere ben tradotti. In france­
se, poi, ho sempre avuto me­
diocri traduzioni. Mentre un 
mio solo libro è stato tradotto 
in arabo. Ma non è stato anco­
ra pubblicato. Comunque in 
Marocco sa leggere appena il 
cinque per cento delle perso­
ne, e i miei libri non potranno 

su Bagolai 
AsWstra. 
unansetnta .. 
immagina 
di Paul Bowles 

mai diventare grandi successi 
editoriali 

Oie rapporti ha eoo gli altri 
scrittori? Conosce autori Ita­
liani? 

Conoscono pochissimo la let­
teratura italiana. Trovo molto 
divertente Dino Buzzati. Mi 
piace Pavese. Ma non ho mai 
letto Calvino. Mentre Moravia 
si. mi piace. 

E, to scrlttoTj: Biarocchlno 
Tahar Ben JeUoun, lo cono­
sce? 

Devo essere sincero: quello 
che senve Ben Jclloun non mi 
interessa. Non (• un marocchi­
no, non scrive In arabo, ma in 
francese. Vive a Parigi, ha vis-
suto quasi sempre in Francia. E 
personalmente, poi, non le 
amo: mi ha attaccato, quindici 
anni fa, su Le Monde. Un lungo 
articolo che si intitolava «Tee 
nlca di uno stupro», parlava 
delle mie opere. Un attacco 
durissimo: «Che ci fa questo 
neocolonialista nel mio pae­
se?», scriveva. Ma, in generale, 
la letteratura marocchina non 
è molto vivace. Mi é capitato di 
tradurre qualcosa dall'arabo. 
Ma solo pochi libri. E tutti vie­
tati in Marocco. Qui il controllo 
di polizìa è durissimo. Alcuni 
libri è imposibile persino rice­
verli per la posta: non bisogna 
neanche provarci se non si vo­
gliono avere noie. Vietano di 
tutto, e non necessariamente 
per ragioni religiose, ma anche 
per ragioni sessuali, politiche. 
Un libro che abbia a che vede­
re con un re, qualsiasi re, non 
Sud entrare In Marocca" usare 

i parola «re» è vietato. 
Ha mal Incontrato re Hassan 

' n? 
Non voglio aver nulla a che fa­
re con lui. Ho sempre fatto 11 

possibile per non aver mai 
nessun contatto con il re, con il 
governo, con le istituzioni di 
questo paese. In generale, nes­
suno governo mi place. Sono 
un anarchico, sono contro 
ogni forma di governo: l'idea 
stessa di governo è sbagliata. 

Vive da tanti anni in questo 
paese, ha imparato l'arabo? 

No, non so leggerlo. Avrei vo­
glia di studiarlo, ma è come 
aver voglia di andare con gli 
astronauti sulla luna. Servono 
almeno otto anni per imparar­
lo, e bisogna dedicarcisi ogni 
giorno, tutto il giorno. Invece 
parlo un po' di dialetto di Tan­
geri. 

Negli ultimi anni è stato due 
volte a Parigi. Ha scritto che 
ha trovato la città splendida, 
ma che evoluto fuggire pri­
ma d̂  cominciare a ricordar­
sela. 

SI, sono fuggito da Parigi. L'ul­
tima volta ci sono andato per 
l'uscita del film di Bertolucci. 
Sono rimasto una settimana, 
non ho visto nulla, mi sono rin­
chiuso in albergo. 

E a Tangeri, come passa le 
sue giornate? 

Cerco di leggere. Ma ho sem­
pre la sensazione di dover fare 
qualcosa. Vado in giro per il 
mercato, alla posta. Ricevo 
molte lettere, troppe. Non pos­
so rispondere a tutti, non ho 
una segretaria. I giornali non li 
leggo, preferisco ascoltare la 
radio, per sapere che cosa mi 
può capitare. Anche se la Bbc. 

' da Londra, parla raramente 
" della guerra: magari ti raccon­

tano di un cane perduto nel 
Tamigi. La televisione invece 
non la guardo: mi fa male agli 
occhi, e al cervello. Purtroppo, 
tempo per scrivere non me ne 
resta molto. E poi ci sono inter­
viste e giornalisti. Soprattutto 

' quando arriva, la tejevrsìone è 
, terribile. Restano una settima­
na: cavi luci, microfoni ovun­
que. Non è piacevole. In gene­
re comincio sempre chieden­
do quanto pagano. Ma devo 
farlo, sennò non mangio. Da 

• quando la guerra è comincia­
ta, comunque, si vedono sem- . 
pre meno giornalisti: non ven­
gono, hanno paura. 

Non ha mai avuto la tenta­
zione di lasciare questa di­
ta? 

No, maL Odio tutte te grandi 
città. Sono nato a New York, 
una città disgustosa. L'ultima 
volta che sono andato negli 
Stati Uniti era il 1967: terribile 
Meglio non andarci, a New 
York, lo sconsiglio a chiunque. 

Elia smesso di viaggiare? 

' SI perché non posso soppor­
tare gli aerei. Stretti, chiusi. E la 
gente che non si lamenta, so-

. no tutti felici di viaggiare cosi. 
. Ma per viaggiare bene bisogna 

stare comodi, serve una stan­
za. Finché c'erano i transatlan­
tici italiani - bellissimi! - viag­
giare era la cosa che più mi 

- piaceva. Nel 1934 ho preso il 
•Conte di Savoia», nel 19S9 il 
«Conte di Biancaruano», pò) il 
«Leonardo da Vinci». Erano 
magnifici. Ora non esistono 

' più. E criminale. Ma che fine 
hanno fatto, li hanno affonda­
ti?-

I versi le di un «fabbricatore di tende» 
La nuova edizione critica 
delle «(tortine» di Omar Khayyàm -
mostra la straordinaria vitalità 
di questo poeta, filosofo 
e astronomo persiano dell'XI secolo 

LUIGI AMBNDOLA 

• • Filosofo, matematico e 
astronomo, Omar Khayyam 
rappresenta quell'anelito all'u­
nità della conoscenza che, da 
sempre, è una costante della 
vicenda umana. La sua forte 
sensibilità di poeta attratto dal­
la sintesi, si espresse nella for­
ma a lui più congeniale: la 
quartina, riuscendo a riforma­
re anche questa tradalonale 
forma di versificazione. 

Intorno a queste linee por­
tanti si caratterizza la nuova 
edizione critica delle Quartine 
di Omar Khayyam (Ibn Edito­
re, 14.000), curata e tradotta 

da Claudia GasparinL II volu­
me - arricchito di un saggio di 
Mohammad Taghl Ja' Fari, let­
terato e islamista Iraniano - è 
maturato da una collaborazio­
ne con l'Istituto Culturale del­
l'Iran e contiene una accurata 
bibliografia, Il lavoro svolto da 
Claudia Gasparini ha tenuto 
conto di uno studio comparati­
vo con la versione inglese del 
primo traduttore di Knayyam, 
EdwardFitzgerald (1858),con 
la. versione francese ed il testo 
di partenza, ma soprattutto 
con l'ascolto della lettura in 
lingua originale delle quartine 

«onde poter catturare quel 
suoni e quel ritmo, che al di là 
della rima e della singola paro­
la fa della traduzione di poesia 
un tutto in azione». 

KhayySm, che vuol dire «fab­
bricatore di tende», visse intor­
no al secolo XI in Persia (nel 
Khorasan), dove era conside­
rato uno dei maggiori studiosi 
del tempo. Mohammad Ali Fo­
nigli, primo editore delle 
Quartine, sosteneva che 
Khayyàm, consapevole di non 
poter esprimere il proprio ani­
mo con l'attività scientifica, 
avesse cercato nella poesia la 
sua armonica complementa­
rietà, Il tema ricorrente dei suol 
versi è l'indifferenza alte solle­
citazioni dello spirito, ma non 
alla sfera spirituale, anche se 
la fama che accompagna 

. Khavyam è legata alle immagi­
ni del vino, della notte e del 
vento sulle terrazze. In realtà 
questa visione limitativa defor­
ma la dissonanza In stonatura, 
la malleabilità in dissolutezza; 
la dimensione poetica di 
Khayyam non può essere scis­

sa dalla consapevolezza filo­
sofico e religiosa che abita la 
sua opera. In lui c'è la «legge­
rezza» cho non sempre è pre­
sente nel rapporto dell'Islam, e 
del mondo arabo più In gene­
rale, con il divino Questa notte 
berrò da una larga anforajml 
arricchire di una grossa coppa 
di vinojdvorziero dalla ragio-
ne e dalla religioneJ mi fidan­
zerò alla figlia della vite. 

La «coppa tfl vino», nella cul­
tura islamica, rappresenta la 
coppa offerta al privilegiati del 
Paradiso; il Signore è U coppie­
re che mesce agli eletti l'ambi­
ta bevanda, a saldo della loro 
vita di giusti. Ma Khayyam in­
terpreta questo simbolo In 
chiave ampliata, definendolo 
punto d'incontro tra la materia 
e lo spirito: la coppa può esse­
re, dunque, la testa rovesciata 
dell'uomo, ma anche II cuore, 
l'arca di Noè. Come non pen­
sare al mito del Santo Craal? 
(si chiede giustamente Clau­
dia Gasp.irini). Ma altri simbo­
li come U «perla» ed il «mona­
stero» si prestano, in Khayyam, 

ad ambivalenti significati che 
spostano il senso dal concreto 
alla sfera interiore del mare-
psiche (perla), o da luogo sa­
cro arifugio per U riposo e per 
bete vino (monastero). 

La straordinaria vitalità della 
poesia di Khayyam è però con­
notata da due elementi: la co­
noscenza e la modernità. La 
conoscenza, come abbiamo 
visto, è legata alla sua natura di 
studioso multiforme. La mo­
dernità è, Invece, l'elemento 
che rende attuale e vicino alla 
cultura occidentale I) pensiero 
di Omar Khayyam. «Cogli l'atti­
mo!» sembra essere l'esorta­
zione del poeta persiano, per­
chè chi vive in statica contem­
plazione della vita rischia di di­
ventare ipercritico ed incapace 
di concretizzare. Il carpe diem 
oraziano e l'altrettanto qui e 
ora sembrano attagliarsi ai ver­
si di Khayyam Ignaro questo 
corpo è nienteJ il dclo dei cieli, 
la terra sono niente. Attento J in 
questa lotta tra la morte e la vi­
ta siamo legati a un soffio Je 
questo soffio, anche, i niente. 

L'esperienza individuale è la 
fonte da cui attingere, sia per 
confutare la pura razionalità, 
che per ridimensionare la tra­
scendenza. 

Nella quartina, forma tipica 
della letteratura persiana, det­
ta roba'io robó'tyyat- caratte­
rizzata dal primo, secondo e 
quarto verso in rima, e dal ter­
zo Ubero -, Khayyam aggiunge 
ai temi filosofici e religiosi, una 
scettica ironia che sembra vo­
ler temperare il tono alto della 
versificazione. La sua religione 
è impregnata dì vita, il corpo 
vive In armonico connubio 
con la mente, l'uomo si mani­
festa nella sua interezza. La 
poesia di Khayyam ha cosi un 
andamento fluttuante, molto 
musicale, che si sposa all'im­
mediatezza d'immagini ed agi­
sce in chiave evocativa. A vol­
te, la sua poesia ha una di­
mensione, diremmo, metafisi­
ca, che sembra ancora di più 
accentuare la modernità, ren­
dendo il poeta persiano una 
sorta di precursore della poe­

sia di John Donne O Wystan 
Hugh Auden Questa ruota sot­
to cui giriamo, e come/ una lan­
terna magica. Il soie e la lampa-
day il mondo lo schermo./Noi 
siamo le immagini che passa­
no. 

Come in una sorta di esi­
stenza circolare, Omar 
Khayyàm potrebbe parafrasa­
re Faust: «Ho studiato di mate­
matica e astronomia, letteratu­
ra e filosofia e conosco la vua 
meno di prima!», infatti, il suo 
enorme sapere di studioso 
sembra ridursi, talvolta, all'i 
domsmo nichilista di alcuni 
quartine. Ma certamente non • 
ipotizzabile una scissione d 
personalità; Khayyam non è ! •• 
scienziato burocrate e ritorni,! 
tore di calendari, come non <. 
l'autore di talune quartine ni­
chiliste, Khayyam è entrambi, 
poiché egli protessa l'indiffe­
renza alla fede e al dubbio. Al 
di là di auspicabili, ulteriori, 
approfondimenti del suo pen­
siero, resta comunque al letto­
re l'espressione più pura della 
sua poesia. 

l'Unità 
Sabato 
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